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	Venerdi	5	marzo,	ore	21,15	-	riunione	in	remoto	su	Zoom,	per	soci	e	
ospi3	sul	tema	“Il	Rotary	e	le	donne:	una	storia	giudiziaria	per	la	di-
versità,	 l’equità	 e	 l’inclusione”.Sono	 sta3	 relatori	 della	 serata	 i	 soci	
Fulvio	Fa?	Pozzodivalle	e	Paola	Barraco.

Di	seguito,	i	pun3	salien3	della	relazione	di	Fulvio,	che	
ha	reperito	le	carte	processuali	della	Corte	Suprema	di	
Gius3zia	degli	Sta3	Uni3	d’America,	documen3,	par3-
colarmente	interessan3,	rela3vi	ad	un	caso	in	virtù	del	
quale	le	donne	sono	state	ammesse	per	la	prima	volta	

nel	clubs	Rotary.
Le	donne	non	sono	state	mai	ammesse	nel	Rotary	fin	dalla	creazione	
del	nostro	sodalizio.	Questa	ammissione	è	avvenuta	solo	in	tempi	re-
la3vamente	recen3,	alla	fine	degli	anni	oNanta.	La	membership	delle	
donne	è	avvenuta	in	maniera	abbastanza	trauma3ca,	non	come	frut-
to	di	un’evoluzione	interna	del	pensiero	rotariano,	ma	imposta	a	se-
guito	di	una	pronuncia	della	Corte	Suprema	americana.					
Nel	1977	il	Rotary	Club	Duarte,	in	California,	ha	ammesso	come	socie	
tre	donne.	Questo	è	bastato	a	scatenare	una	reazione	dras3ca	da	par-
te	 del	 Rotary	 Interna3onal,	 aNeso	 il	 faNo	 che	 le	 carte	 cos3tuzionali	
rotariane	di	quel	tempo	non	consen3vano	la	partecipazione	femmini-
le	all’interno	del	Rotary.	La	decisione	conseguente	è	stata	la	radiazio-
ne	del	club	di	Duarte	dal	RI.	A	fronte	di	questo	provvedimento,	il	club	
di	Duarte,	 insieme	a	due	socie,	promuove	un’azione	presso	 la	Corte	
Suprema	 della	 California	 e	 intentano	 un	 procedimento	 giudiziario	
contro	 il	RI,	 chiedendo	alla	Corte	di	 stabilire	come	 l’esclusione	delle	
donne	non	 fosse	 legiTma	a	mutuo	 riguardo	ai	principi	generali	del-
l’ordinamento	giuridico	statunitense,	in	par3colare	ad	una	par3colare	
legge	allora	in	vigore	in	California.	La	Corte,	in	prima	istanza,	dà	ragio-
ne	al	RI,	che	all’interno	delle	sue	carte	cos3tuzionali	ha	la	regola	per	
cui	possono	essere	soci	soltanto	gli	uomini,	essendo	peraltro	consen-
3to	alle	donne	di	partecipare	alle	riunioni,	di	rendere	discorsi,	di	par-
tecipare	ad	organizzazioni	sinergiche	con	il	Rotary,	e	nessuno	può	im-
porre	 di	 estendere	 la	 membership	 al	 sesso	 femminile.	 A	 fronte	 di	
questa	pronuncia,	il	RC	Duarte	e	le	due	socie	ricorrono	nel	1986	pres-
so	la	Corte	d’Appello	della	California,	organo	che	ribalta	la	pronuncia	
precedente	e	stabilisce	come	l’esclusione	delle	donne	dalla	member-
ship	rotariana	fosse	da	considerarsi	 illegiTma.	La	causa	viene	quindi	

rimandata	al	giudice	di	primo	grado,	il	quale	bellamente	si	rifiuta	di	ri-
prendersi	in	carico	il	procedimento.	Non	paghi	di	ciò,	il	club	di	Duarte	
e	le	due	socie	ricorrono	presso	l’ul3mo	grado	di	giudizio,	cioè	presso	
la	Corte	Suprema	degli	Sta?	Uniti,	organo	che	il	4	maggio	1987	sanci-
sce	 che	 le	 donne	 hanno	 tuNo	 il	 diriNo	 di	 entrare	 a	 far	 parte	 del	
Rotary.	 DeNa	 sentenza	 ha	 faNo	 poi	 scuola	 per	 l’ammissione	 delle	
donne	 in	 tuNa	 una	 serie	 di	 altre	 associazioni	 nel	 tessuto	 sociale	 ed	
economico	statunitense.	A	seguito	della	pronuncia	della	Corte	Supre-
ma,	il	Rotary	emenda	il	proprio	regolamento	e	nel	1989,	in	occasione	
del	Consiglio	di	Legislazione	successivo	alla	sentenza,	sancisce		la	pos-
sibilità	di	ingresso	delle	donne	nel	Rotary.	
Questa	è	la	cronistoria,	ma	l’analisi	degli	aT	processuali	porta	a	cono-
scere	mol3	aspeT	interessan3	per	il	loro	rilievo	sociale	e	per	il	nostro	
aNuale	 sen3re	 rotariano.	Nel	 caso	481.US.537.1987	 la	Corte,	 in	una	
specie	di	cronistoria,	evidenzia	come	il	Rotary	Interna3onal	è	un’asso-
ciazione	senza	scopo	di	lucro	composta	dai	clubs	locali,	promuove	la	
pace,	trascrive	quindi	i	principi	che	tuT	noi	conosciamo	e	tuNora	in-
delebili	 nella	 nostra	 cos3tuzione.	 Però,	 sebbene	 alle	 donne	 sia	 con-
sen3to	partecipare	a	riunioni,	tenere	discorsi,	ricevere	premi	e	forma-
re	 organizzazioni	 ausiliarie,	 le	 esclude	 dalla	 membership	 rotariana.	
Nel	proprio	syllabus	la	Corte	fa	riferimento	alla	prima	azione	che	era	
stata	intentata	avan3	alla	Corte	della	California,	quando	i	ricorren3,	il	
RC	Duarte	e	le	due	socie,	avevano	indicato	come	il	divieto	di	affiliazio-
ne	delle	donne	fosse	in	contrasto	con	la	legge	a	tutela	dei	diriT	civili	
(Civil	Rights	Act),	legge	che	promuove,	senza	discriminazioni	di	sesso,	
razza	o	religione	o	quant’altro	la	pari	opportunità	di	tuT	i	ciNadini	a	
partecipare	a	tuNo	ciò	che	viene	concesso	dalle	organizzazioni	econo-
miche	(business	establishments),	per	cui	ques3	principi	dovevano	es-
sere	trasla3	anche	nel	clubs	del	Rotary.	Il	giudice	di	primo	grado	que-
sto	aspeNo	non	lo	recepisce	perché,	secondo	lui,	il	Rotary	è	un’asso-
ciazione	di	servizio	e	non	una	business	establishment;	quindi	dà	esito	
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nega3vo.	 Invece,	nella	sentenza	della	Corte	d’Appello	si	evidenziano	
però	due	ulteriori	aspeT.	La	legge	sulla	tutela	dei	diriT	civili	si	appli-
ca	a	tuT	gli	effeT	al	Rotary,	poiché	non	è	in	contrasto	con	i	principi	
generali	dell’ordinamento	giuridico	statunitense,	 in	par3colare	con	il	
Primo	 Emendamento,	 perché	 il	 Rotary	 non	 va	 visto	 semplicemente	
come	un’associazione	privata,	ristreNa,	di	pochi	soci	che	hanno	il	di-
riNo	di	autodeterminarsi,	ma	il	Rotary,	nella	sua	connotazione	sociale	
storica,	ma	ancora	di	più	oggi,	ha	assunto	una	dimensione	che	va	ol-
tre	 i	 confini	 in3mis3ci	 di	 un	 gruppo	di	 persone	 avulse	dal	 contesto.	
Tant’è	che,	secondo	il	giudice	in	Appello,	il	Rotary	è	un’organizzazione	
che	ha	dimensioni	potenzialmente	molto	grandi	rela3vamente	a	cer3	
clubs,	 ha	 un	 alto	 tasso	 di	 turn-over,	 prevede	 la	 partecipazione	 di	
estranei,	 privilegia	 la	 comunicazione	 di	 massa	 sui	 media,	 quindi	 un	
club,	dotato	di	queste	caraNeris3che,	non	può	essere	equiparato	 	ad	
un’organizzazione	privata	di	persone	che	possono	autodeterminare	le	
regole	di	ammissione	dei	soci	all’interno	del	proprio	gruppo.	Fonda-
mentale	è	anche	la	seguente	considerazione.	L’ammissione	delle	don-
ne	nel	Rotary,	dice	il	giudice	d’Appello,	non	è	in	contrasto	con	il	Primo	
Emendamento.	Ricordiamo	qui	come	sia	 fondamentale	 la	partecipa-
zione	dell’individuo	all’interno	del	Rotary,	così	come	esso	è	stato	con-
cepito,	individuo	inteso	come	leader,	come	persona	d’eccellenza,	per	
cui	dall’individualismo	al	pragma3smo	vengono	le	regole	di	condoNa	
rotariana.	Questo	principio	di	 individualismo	ha	portato	 il	Rotary	 In-
terna3onal	a	dire	che	proprio	il	Primo	Emendamento,	regola	base	ne-
gli	Sta3	Uni3	che	sancisce	le	libertà	personali	di	espressione	e	di	asso-
ciazione,	 sarebbe	violato	se	qualcuno	dall’esterno	potesse	obbligare	
noi	 rotariani	 ad	 ammeNere	 chi	 noi	 non	 vogliamo,	 in	 par3colare	 le	
donne:	era	stato	questo	il	ragionamento	del	RI	quando	si	era	opposto	
alla	richiesta	del	RC	di	Duarte,	cioè,	il	Primo	Emendamento	mi	rende	
libero,	come	 individuo,	di	autodeterminarmi	anche	nell’ambito	della	
mia	aTvità	associa3va,	quindi	lo	stato	non	mi	può	imporre	regole	di	
ammissione	all’interno	della	mia	associazione.	Anche	questo	assunto	
non	è	stato	accolto	dalla	Corte	d’Appello	e	poi	dalla	Corte	Suprema	
con	 la	 seguente	mo3vazione.	E’	vero	che	 imporre	al	Rotary	 Interna-
3onal	 l’ammissione	 delle	 donne	 potrebbe	 comportare	 una	 “lieve”	
violazione	dei	diriT	dei	membri,	ma	questa	violazione	“è	gius3ficata	
dagli	 interessi	 imperan3	dello	Stato	nell’eliminare	 la	discriminazione	
dalle	donne	e	nell’assicurare	 la	 loro	parità	di	 accesso	alle	pubbliche	
opportunità;	quest’ul3mo	 interesse	 si	estende	all’acquisizione	di	 ca-
pacità	di	leadership	e	contaT	commerciali,	oltre	a	beni	e	servizi	tangi-
bili”.	La	Suprema	Corte	ha	pertanto	riconosciuto	come	l’interesse	in-
dividuale	del	singolo	soccombe	rispeNo	al	diriNo	delle	donne	di	non	
essere	discriminate.	Quindi	il	Rotary,	secondo	la	Suprema	Corte	degli	
Sta3	Uni3,	è	un’organizzazione	non	solo	in	grado	di	fare	servizi,	pro-
muovere	l’amicizia	e	la	pace,	ma	di	estendere	capacità	di	leadership,	
nonché	di	promuovere	contaT	commerciali,	oltre	a	beni	e	servizi	tan-
gibili.	
Per	cui,	è	proprio	vero	che	il	Rotary	non	è	un’organizzazione	sta3ca,	Il	
simbolo	che	ci	contraddis3ngue	è	proprio	caraNere	di	mutamento,	di	
capacità	 di	 adaNamento.	 Ciò	 che	 quaranta	 anni	 fa	 rappresentava	 i	
principi	cardine	rotariani	è	rimasto	tale	quando	parliamo	di	amicizia,	
di	servizio,	di	tolleranza.	Ma	il	Rotary	è	stato	anche	capace	di	mutare	
il	 proprio	 approccio	 con	 la	 società	 nella	 quale	 vive,	 e	 l'ha	 faNo	non	
sempre	 con	 una	 spinta	 interna,	ma	 anche	 rispondendo	 a	 fenomeni	
esterni,	anche	dramma3ci,	come	la	sentenza	dell'alta	Corte	di	Gius3-
zia.	Altro	conceNo	da	ricordare	e	che	il	Rotary	è	certamente	incentra-
to	sull'individuo,	ma	che	questa	individualità	talvolta	porta	tante	vol-
te,	 in	 cer3	 ambi3	 rotariani	 a	 sen3rsi	 libero	 di	 dire	 o	 fare	 ciò	 che	 si	
vuole,	 soccombendo	 ai	 principi	 rotariani	 più	 nobili	 e	 significa3vi,	
come	 la	 democrazia,	 la	 parità,	 l'inclusione,	 conceT	 che	 verranno	
quindi	espressi	più	estesamente	da	Paola.	Fondamentale	è	che	il	Ro-
tary	sia	cos3tuito	da	persone	che	credono	nei	suoi	valori,	come	dimo-

strarono	le	socie	del	club	di	Duarte	che	hanno	intentato	le	tre	cause,	
verosimilmente	anche	a	proprie	spese,	considerando	anche	gli	eleva3	
cos3	delle	spese	legali	negli	Sta3	Uni3.	TuNo	questo	deve	far	pensare	
al	nostro	rapporto	con	la	membership	rotariana,	conceNo	del	Rotary	
visto	 come	 opportunità,	 così	 come	 ricordato	 dall’aNuale	 Presidente	
del	Rotary	Interna3onal,	Holger	Knack,	e	sinte3zzato	nel	logo	del	cor-
rente	anno	rotariano,	“il	Rotary	crea	opportunità”,	in	primis	di	leader-
ship,	 come	anche	di	 crescita	professionale	economica	e	quant'altro,	
conceT,	ques3,	che	sono	sta3	sanci3	nel	1987	da	qualcuno	che	non	
era	neanche	rotariano,	bensì	un	giudice	della	Suprema	Corte	di	Giu-
s3zia	americana.	
Gli	aT	processuali	e	varie	corrispondenze	epistolari,	anche	di	soci	ro-
tariani	violentemente	contrari	alla	sentenza	di	ammissione	delle	don-
ne	del	Rotary,	saranno	messe	da	Fulvio	a	disposizione	di	chi	vorrà	do-
cumentarsi	più	approfonditamente.

Paola	 ha	 ulteriormente	 espanso	 il	 tema	 dell’ingresso	
delle	donne	nel	Rotary,	tema	a	lei	molto	caro,	e	di	se-
guito	sono	riportan3	i	conceT	fondamentali	della	sua	
esposizione.
La	presenza	delle	donne	nel	Rotary,	come	ampiamente	
illustrato	da	Fulvio,	è	stata	 Imposta	per	 legge.L’	acquisire	capacità	di	
leadership	è	 il	 tema	fondamentale	della	situazione	che	anche	oggi	si	
sta	evolvendo.	Vengono	ricordate	tre	rotariane	molto	importan3:	Syl-
via	Whitlock,	prima	donna	presidente	di	un	club	Rotary,	in	par3colare	
di	quello	di	Duarte;	Jennifer	Jones,	la	prima	donna	presidente	del	Ro-
tary	Interna3onal	nell’AR	2022-2023;	l’aNuale	DG	2090,	Rossella	Picci-
rilli.

Jennifer	Jones	illustra	la	propria	visione,	consapevole	dell’importanza	
di	seguire	 la	Dichiarazione	del	Rotary	sulla	Diversità,	Equità	ed	Inclu-
sione	 (DEI),	 dichiarando	 “io	 credo	 che	 diversità,	 equità	 e	 inclusione		
comincino	al	ver4ce	e	che	se	vogliamo	far	crescere	il	numero	dei	soci	
di	 sesso	 femminile	 e	 dei	 soci	 so7o	 i	 quarant’anni,	 si	 devono	 vedere	
ques4	gruppi	demografici	riflessi	nella	leadership.	Mi	farò	paladina	di	
una	crescita	a	due	cifre	in	queste	due	categorie	senza	però	mai	perde-
re	di	 vista	 la	nostra	 intera	 famiglia”.	 Le	persone	agiranno	e	 interagi-
ranno	nel	Rotary	per	generare		un	cambiamento	duraturo,	nella	con-
sapevolezza	della	diversità	e	del	proprio	contributo	indipendentemen-
te	dal	ceto	sociale,	prescindendo	da	ogni	altro	 faNore.	 Il	Rotary	per-
tanto	promuove	una	cultura	inclusiva	e	variegata	dove	le	persone	an-
che	 con	 scarsa	 rappresentanza	 possono	 avere	maggiori	 opportunità	
per	partecipare	come	membri	e	come	leader.	Qui	ritroviamo	il	concet-
to	già	 individuato	e	 soNolineato	dalla	Corte	Suprema	americana.	Al-
l'interno	del	Rotary	non	parliamo	solo	di	donne	ma	anche	di	 gruppi	
sociali	di	diverso	genere.	I	tre	valori	enuncia3	da	Jennifer	Jones,	DEI,	
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sono	di	 par3colare	 rilievo	 perché	 potranno	 condurre	 ad	 un	 cambia-
mento	duraturo;	essi	nascono	dalla	necessità	della	società	di	ricono-
scere	 in	maniera	più	ampia	 l'uguaglianza	e	 la	pari	opportunità	 fra	 le	
persone.	Esistono	evidenze	sta3s3che	che	mostrano	che	nazioni	e	or-
ganizzazioni	che	aTvano	bacini	di	talen3	diversifica3	sono	più	for3	ed	
efficien3;	vale	a	dire	 che	 team	maggiormente	diversifica3	portano	a	
risulta3	migliori.	Per	tale	mo3vo,	la	presenza	delle	donne	non	riveste	
solamente	 un	 significato	 che	 proviene	 da	 una	 decisione	 legale,	 ma	
una	delle	massime	priorità	del	Rotary	è	la	diversificazione	e	la	crescita	
dell’effeTvo	in	base	ai	criteri	sopra	ricorda3,	per	rifleNere	al	meglio	le	
comunità	nel	cui	contesto	Il	Rotary	opera.	L'obieTvo	è	quello	di	rag-
giungere	una	percentuale	del	30%	di	donne	nel	Rotary	entro	il	2023.	
Paola	ricorda	anche	un	tutorial	su	YouTube	per	approfondire	il	signifi-
cato	dei	termini	il	cui	acronimo	è	DEI,	per	acquisire	regole	di	compor-
tamento	per	relazionarsi	nell'ambito	di	un	cambiamento	di	oTca	e	di	
prospeTva	molto	più	evoluto	 rispeNo	al	 solo	 riconoscimento	dell'u-

guaglianza	 di	 tuT	 gli	 individui	 e	
dei	diriT	fondamentali	delle	per-
sone,	per	progredire	verso	il	con-
ceNo	di	equità.	È	una	evoluzione	
della	 modalità	 di	 relazionarsi	 al-
l'interno	dei	vari	gruppi,	come	ad	
esempio	un	club	Rotary.

Altro	 tema	 importante	su	cui	già	si	è	espresse	a	suo	 tempo	 la	Corte	
Suprema	americana,	e	a	cui	fa	riferimento	aNualmente	anche	Jennifer	
Jones,	è	quello	della	leadership	femminile,	leva	imprescindibile	da	svi-
luppare	 per	 raggiungere	 un	 correNo	 sviluppo	 e	 progresso	 della	
società,	sviluppando	pertanto	un	di	conseguenza	un	rapporto	di	reci-
procità,	considerando	che	uno	dei	primi	obieTvi	del	Rotary	è	quello	
di	 garan3re	un	 cambiamento	duraturo	 e	 posi3vo	nella	 società	 e	 nel	
mondo.	 E’	 quindi	 di	 importanza	 rilevante	 raggiungere	 la	 consapevo-
lezza	dei	valori	DEI,	nonché	comprendere	il	conceNo	della	reciprocità:	
lo	svilupparsi	della	leadership	femminile	non	è	importante	solo	per	le	
donne	nell’emanciparsi	all’interno	della	società,	ma	è	importante	per	
la	società	stessa	se	vuole	progredire.	L'ONU,	nel	seNembre	2015,	ha	
definito,	soNoscrivendo	l’Agenda	2030	per	lo	Sviluppo	Sostenibile,	17	
obieTvi	di	sostenibilità	(Sustainable	Development	Goals),	programma	
di	azione	finalizzato	a	portare	miglioramen3	tangibili	in	molteplici	set-
tori	della	vita	del	pianeta.	Tra	ques3	obieTvi	il	numero	5	è	finalizzato	
a	raggiungere	l’uguaglianza	di	genere	e	di	emancipa-
re	 tuNe	 le	 donne	 (gender-equality),	 obieTvo	 nel-
l'ambito	del	quale	sono	individua3	soNo-obieTvi	per	
Il	riconoscimento	di	diriT	umani	fondamentali,	come	
il	diriNo	a	vivere	 in	assenza	di	violenza	e	 il	diriNo	di	
poter	 studiare.	 Il	 target	 5.5	 mira	 a	 “garan3re	 alle	
donne	 la	piena	ed	effeTva	partecipazione	e	pari	opportunità	di	 lea-
dership	a	tuT	i	livelli	del	processo	decisionale	nella	vita	poli3ca,	eco-
nomica	e	pubblica”,	ciò	non	tanto	per	oNenere	la	semplice	parità,	ma	
è	essenziale	per	poter	quindi	raggiungere	tuT	gli	altri	obieTvi,	per	la	
prosperità	delle	persone	ed	il	pianeta.	Quindi	si	viene	a	stabilire	una	
specie	di	equazione:	le	donne,	in	qualità	di	potenziali	socie,	che	entra-
no	 nel	 Rotary	 sono	 donne	 privilegiate	 che	 hanno	 la	 hanno	 avuto	 la	
possibilità	di	studiare	di	esprimere	se	stesse,	di	raggiungere	tappe	im-
portan3	nella	propria	professione	e	già	esercitano	una	propria	leader-
ship.	 Il	 Rotary	 pertanto	 crescerà,	 sarà	 più	 forte,	 grazie	 alla	 presenza	
delle	donne,	entrate	certamente	non	in	base	ad	una	“quota	rosa”	rac-
comandata	dalle	is3tuzioni	del	Rotary,	ma	seguendo	per	quanto	pos-
sibile	i	principi	della	DEI,	partendo	dal	conceNo	che	il	Rotary	è	più	for-
te	se	al	proprio	interno	ha	questa	diversificazione,	passando	appunto	
dal	conceNo	di	uguaglianza	a	quello	di	equità.	La	leadership	femminile	
sarà	accolta	in	maniera	più	ampia,	una	leadership	tesa	maggiormente	
alle	relazioni,	al	“prendersi	cura”,	non	necessariamente	calata	sul	mo-
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dello	tradizionale	maschile;	 la	donna	non	dovrà	mimare	 l'individuali-
smo	dell'uomo,	ma	essere	acceNata,	in	un	club	privato,	per	comporta-
men3	che	possono	anche	essere	diversi	da	quelli	del	socio	rotariano	
maschio,	 con	 la	necessità	di	 conciliare	 l’aTvità	di	 service	 con	quella	
lavora3va	e	familiare.	Al	neNo	dei	figli,	 le	donne	sono	comunque	og-
geTvamente	più	impegnate.	Le	nuove	modalità	di	comunicazione	e	di	
incontro,	generate	aNualmente	dalla	pandemia,	sicuramente	sono	u3-
li	 in	 tal	 senso	 e	 possono	 aiutare	 sicuramente	 la	 presenza	 di	 soci	
donne,	come	anche	di	soci	maschi	giovani,	trovandosi	entrambi	in	una	
fase	della	vita	in	cui	il	faNore	tempo	può	essere	determinante.	Le	don-
ne	devono	aumentare	la	consapevolezza	della	propria	rilevanza	come	
agen3	 del	 cambiamento,	 così	 che	 vedranno	 crescere	 la	 propria	 lea-
dership,	 anche	 in	 contes3	 diversi	 da	 quello	 professionale,	 poiché	 la	
leadership	che	si	viene	a	creare	in	un	club	è	diverso	da	quello	che	si	
sviluppa	in	un	ambiente	di	lavoro,	e	questa	è	una	opportunità	basata	
sull’aTvità	di	service.		E’	importante	per	le	donne	creare	diverse	e	ul-
teriori	connessioni,	oltre	il	mondo	della	famiglia	e	del	lavoro,	nonché	
migliorare	con	il	confronto	rispeNo	ai	soci	maschi,	in	termini	di	indivi-
dualismo	e	di	stessa	leadership.
Paola	termina	la	relazione	con	una	frase	di	Jennifer	Jones,	parole	pe-
raltro	aNribuite	da	lei	al	proprio	fratello:	“per	vivere	nel	3po	di	società	
che	 vuoi,	 devi	 aiutare	 a	 costruirla”,	 principio,	 questo,	 fondamentale	
per	s3molare	le	donne	a	intraprendere	il	cammino	di	leadership	per	il	
cambiamento.
(Ndr:	LaureOa	Giulioni	è	stata	la	prima	Presidente	del	nostro	Club.)

Dante e le Marche
Venerdì	19	marzo	ore	21,15	riunione	interclub	su	Zoom	con	i	Club	di	
Loreto	e	Jesi	per	soci	e	ospi3	sul	tema:
“Dante	e	le	Marche	Da		Paolo	e	Francesca	al	Montefeltro,	da	Oderisi	
da	Gubbio	a	Fonte	Avellana,	dal	Veltro	a	Camerino:	un	viaggio	nella	
Regione	Marche	aOraverso	incontri	e	paesaggi	indimen?cabili	della	
Commedia	dantesca”.
E’	relatore	il	Prof.	Luca	Di	Dio,	docente	di	materie	leNerarie	c/o	l'I.C.	
"E.MaNei"	 di	Matelica,	 autore	 di	 diverse	 pubblicazioni	 ("Dante	 e	 le	
Marche",	"Sen3	che	Storia!",	"Caravaggio	l'ombra	e	la	luce")	e	creato-
re	di	percorsi	didaTci	vol3	alla	conoscenza	e	alla	diffusione	di	tema3-
che	culturali	aNraverso	conferenze	svolte	presso	scuole	e	is3tuzioni	in	
Italia	e	all'estero.
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Il	 Tema	di	 “Dante	nelle	Marche”,	 viaggio	 in	39	 tappe,	 è	 traNato	dal	
Prof.	Luca	di	Di	Dio	anche	nel	TG3	della	Regione	Marche,	 in	quaNro	
puntate.

Di	 seguito	 è	 riportata	 l’intervista	 che	 il	 prof.	 Di	Dio	 ha	 rilasciato	 online	 a	
CentroPagina	il	18	marzo	2021	
(hNps://www.centropagina.it/aNualita/dante-marche-lungo-cammino-gui-
da-prof-luca-di-dio/
?yclid=IwAR1giNBLPN67UczBliyD7BvwKfR9136OraBauDa5gC-KCyufQ6At-
HUcj_KM)
Il 25 marzo si celebra il Dantedì, la Giornata	nazionale	dedicata	 a	Dante	
Alighieri. La data è quella che gli studiosi riconoscono come inizio del viag-
gio nell’aldilà della Divina Commedia, e sarà l’occasione per ricordare in tut-
ta Italia e nel mondo il genio di Dante, con tante iniziaBve, anche on line, or-
ganizzate dalle scuole, dagli studenB e dalle isBtuzioni culturali. L’edizione 
del 2021 è anche più significaBva perché avviene nel seOecentesimo	anni-
versario	della	morte	del	Sommo	Poeta.
In occasione di questo evento, i Club	Rotary	di	Osimo,	Loreto	e	Jesi	hanno 
organizzato online un incontro con il professor Luca	Di	Dio, intorno al tema: 
“Dante e le Marche Da  Paolo e Francesca al Montefeltro, da Oderisi da 
Gubbio a Fonte Avellana, dal Veltro a Camerino: un viaggio nella Regione 
Marche aSraverso incontri e paesaggi indimenBcabili della Commedia dan-
tesca”. L’evento sarà venerdì	19	marzo	ore	21,15.
Docente di materie leSerarie presso l’IsBtuto Comprensivo “E.MaSei” di 
Matelica, il professor	Di	Dio è autore di diverse pubblicazioni (tra cui Dante	
e	 le	 Marche, Sen4	 che	
Storia! , Caravaggio	
l’ombra	 e	 la	 luce) e si 
occupa di percorsi di-
daXci volB alla cono-
scenza e alla diffusione 
di temaBche culturali 
aSraverso conferenze 
svolte presso scuole e 
isBtuzioni in Italia e al-
l’estero. Collabora con 
l’Università Ca’ Foscari di Venezia dove ha conseguito la cerBficazione CE-
DILS, il Master Itals (DidaXca e promozione della lingua e cultura italiana a 
stranieri) e il doSorato di ricerca presso il diparBmento di Scienze del Lin-
guaggio.
Da molB anni, in vari Paesi, in università e isBtuzioni culturali, Luca Di Dio 
ama raccontare le Marche aSraverso le parole di Dante Alighieri. Lo ha faSo 
anche in un cd-rom interaXvo del 2005, promosso dalla Società Dante Ali-
ghieri e cofinanziato dalla Regione Marche (LabIdee 2005).
														
Ma	davvero,	Prof.,	è	possibile	tracciare	un	lungo	cammino	dal	nord	al	sud	
della	regione,	seguendo	i	versi	della	Divina	Commedia? 
«È lunga la storia di un lavoro iniziato oltre 20 anni fa e giunto all’apice – 
forse anBcipando i tempi – con il cd-rom di cui parli… sebbene di tanto in 
tanto emergono nuovi collegamenB e nuovi “ganci” che permeSono una 
“geografia dantesca” della nostra regione sempre più ricca. Per cui sì, direi 
assolutamente sì: è possibile tracciare un cammino da nord a sud nelle Mar-
che legate a Dante e non solo nella Divina commedia».

Quante	sono	le	località	delle	Marche	citate	da	Dante	Alighieri,	divise	per	
provincia?
«Mamma mia, sembra quasi una domanda da interrogazione – sorride (ndr) 
-. Ora, se parliamo di citazione “direSa” del nome della ciSà, dovremmo li-
mitarci a Focara (il promontorio a nord di Pesaro), Urbino,	Carpegna,	Fano 
(per ben due volte), Senigallia,	Urbisaglia e poco altro (come la “fermana” 
di una famosa canzone del Castra Osimano citata nel De	Vulgari	Eloquen4a 
o il riferimento all’ermo soSo al monte	Catria, evidente riferimento a Santa 
Croce di Fonte	Avellana)… però permeXmi di far presente che una chiave 
di leSura così è appunto un “limite”. Faccio un esempio. Né Gradara, né 
qualsivoglia perifrasi riferita al suo splendido castello si trovano nelle opere 
dell’Alighieri. Ma chi negherebbe a quei luoghi la paternità “fisica” dell’epi-
sodio più famoso della Commedia, l’amore tragico di Paolo	 e	 Francesca? 
Per cui credo che nella “risposta all’interrogazione” si dovrebbe alzare il 
Bro».

Quali,	 allora,	 tra	 le	 tante	 località,	 quelle	 divenute	 più	 famose	 grazie	 ai	
versi	danteschi?	E	quali	i	personaggi	centrali	della	Divina	Commedia,	lega-
?	alle	Marche?	
«Diciamo innanzituSo che ciò di cui dovremmo andar fieri è la definizione 
che del nostro territorio regionale fornisce Dante nel V canto del Purgatorio 
per bocca di Jacopo del Cassero,	 “quel	paese	/	 che	 siede	 tra	Romagna	e	
quel	di	Carlo”	[vv. 68/69].
In poco più di un endecasillabo Dante sinteBzza in modo unico le Marche, 
una regione plurale, una regione ricca e variegata in paesaggi, culture, lin-
gue, impossibile da definire; se non come uno splendido “contenitore” che 
parte dai confini della Romagna e giunge sino al punto in cui “il Tronto in 
mare sgorga” [v. 63], come cita ancora Dante nell’VIII canto del Paradiso, 
stavolta tramite Carlo Martello, figlio di Carlo II d’Angio che nel 1300 domi-
nava su tuSo il sud dell’Italia.
Da qui in poi ci vorrebbero pagine e pagine per raccontare le “Marche dan-
tesche”. Oltre al già citato V canto di Paolo	e	Francesca	cui è dedicato un 
lungo episodio che ogni italiano (e non solo) conosce per averlo studiato a 
scuola; oltre a Fano	e	Focara, unite nel XXVIII canto dell’Inferno [vv. 76 e 92] 
nell’episodio raccontato da Pier da Medicina; oltre al XXI canto del Paradiso 
in cui San Pier Damiani racconta a Dante il suo percorso spirituale che lo 
portò al “Gibbo che si chiama Catria / di soSo al quale è consecrato un 
ermo / che suole esser disposto a sola latria” [109-111]; oltre a Urbisaglia	e	
Senigallia citate insieme in rima nel XVI canto del Paradiso [vv. 73-75]; 
oltre… oltre… oltre… dobbiamo proseguire? Parliamo allora di Cecco	d’Asco-
li, mai citato da Dante, ma il cui rapporto è indubbio (basta leggersi i versi 
4669-4680 de l’Acerba per rendersene conto), parliamo di Fabriano	e	della	
sua	carta, probabilmente così vicina a Dante da far asserire a più di un dan-
Bsta che forse è proprio alla carta che l’Alighieri ha affidato le sue terzine 
nascondendo nell’episodio del Veltro (I canto dell’Inferno) un enigmaBco in-
dovinello in cui ne farebbe riferimento. Parliamo della Marchia	Anconitana 
citata nel De	Vulgari	Eloquen4a, parliamo, sempre legate sempre all’episo-
dio di San Pier Damiani, di Portonovo	e	 Loreto, quest’ulBmo a parBre da 
un’interpretazione avanzata addiriSura da Monaldo	Leopardi,	papà	di	Gia-
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Progetto per la Lega del Filo d’Oro
Venerdì	26	marzo	su	piaNaforma	Zoom	si	è	svolta	una	video	conferenza	
organizzata	dai	 club	di	Loreto,	Osimo,	 Jesi,	Macerata	 e	Recana?	 per	 la	
presentazione	del	ProgeNo:
"TELEMEDICINA	PER	LA	LEGA	DEL	FILO	D'ORO”.
Alla	 riunione	 si	 sono	 collega3,	 insieme	 al	 Presidente,	 numerosi	 nostri	
soci.
Il	progeNo	è	stato	presentato	dal	DoN.	Rossano	Bartoli,	Presidente	della	
Lega	del	Filo	D'O-
ro	 e	 dal	 DoN.	
Marco	 Pozzi	 Pre-
sidente	 del	 club	
di	Jesi.
Dopo	la	breve	in-
troduzione	 ed	 i	
salu3	 da	 parte	
dei	presiden3	dei	
Club,il	 DoN.	 Bar-
toli	 ha	 ricordato	
e	 posto	 l'aNen-
zione	sulla	storica	
collaborazione	 e	
partecipazione	
del	Rotary	in	tuT	
ques3	anni	di	vita	
della	Lega	del	Filo	
D'oro.
Storia	della	Asso-
ciazione	 iniziata	
nel	 1964	 che	 ad	
oggi	 conta	 300	
soci,	 450.000	 so-
stenitori	in	Italia,	600	dipenden3,	800	volontari,	è	presente	in	10	regioni	
sia	con	sedi	territoriali	e	centri	assistenziali	e	servizi	territoriali	arrivando	
ad	oggi	con	la	realizzazione	della	nuova	sede	nazionale	da	56.000	mq	di	
superficie	totale	dei	quali	24.000	di	spazio	verde	per	una	disponibilità	di	
100	pos3	per	persone	sordocieche	e	50	pos3	per	familiari.
TuNo	 questo	 per	 avere	 una	maggiore	 capacità	 di	 accogliere	 coloro	 che	
hanno	bisogno	di	aiuto,	minori	tempi	di	aNesa,	viste	le	lunghissime	liste,		
migliore	qualità	e	quan3tà	dei	servizi.
E	proprio	nell'oTca	di	ampliare	i	servizi	di	degenza	sopraNuNo	di	patolo-
gie	cardiache	che	prende	 il	via	 il	progeNo	di	Telemedicina,	un	supporto	
cardiologico	pediatrico	deNagliatamente	esposto	dal	DoN.	Pozzi	in	colla-
borazione	con	la	DoN.ssa	Baldinelli	che	permeNerà	un	monitoraggio	a	di-
stanza	dei	parametri	vitali	dei	pazien3	della	Lega.	In	pra3ca	verranno	mo-
nitora3	i	parametri	vitali	quali	saturazione,	temperatura	corporea	e	pres-
sione	 aNraverso	 disposi3vi	 medicali	 quali	 saturimetri	 analogici	 e	 blue-
tooth	e	monitor	mul3parametrici.
Al	termine	della	relazione,	dopo	le	domande	dei	partecipan3	alla	serata,	i	
presen3	hanno	ringraziato	i	relatori	per	aver	brillantemente	esposto	l'im-
portante	tema	traNato.	(Da	Facebook).

como, che nella “casa di Nostra Donna in sul lito adriano” [Par. XXI, vv. 
122-123] non ha potuto non vedere un riferimento chiaro al santuario ma-
riano (ovviamente non nella struSura che visiBamo oggi) che diffondeva la 
sua fama proprio negli anni in cui Dante componeva la terza canBca. Ma 
credo, per rispeSo del leSore, sia opportuno fermarmi, giusto?».
    
Jesi	ha	un	doppio	legame	con	la	Commedia	di	Dante	Alighieri,	puoi	dirci	
quale?
«InuBle dire che ovvio è il primo, con Federico	II e i suoi natali citaB – ovvia-
mente senza indicare il luogo – nel III canto del Paradiso [vv. 119-120] dove 
Dante incontra la madre, Costanza d’Altavilla “che del secondo vento di Soa-
ve / generò ’l terzo e l’ulBma possanza”.
Ma non è secondario – a mio giudizio – ricordare che è oramai acceSata la 
paternità jesina dell’edizione	della	Divina	Commedia	stampata dal maestro 
Federico de ComiBbus da Verona il 18 luglio 1472, pochi mesi dopo l’edi4o	
princeps folignate».

Nella	sua	opera,	Dante	Alighieri	sembra	conoscere	molto	bene	le	Marche	
e	non	 solo	dal	punto	di	 vista	geografico,	ma	anche	da	quello	poli?co.	È	
verosimile	che	vi	abbia	viaggiato?	E	in	che	circostanze?
«L’episodio di Angiolello da Carignano e Guido del Cassero, rispeXvamente 
capo dei ghibellini e dei guelfi fanesi, così come l’ancor più affascinante epi-
sodio dei Montefeltro, padre e figlio, che tra Inferno e Purgatorio costrui-
scono un dialogo indireSo potenBssimo, ci rivelano senza ombra di dubbio 
una conoscenza accurata di Dante delle vicende poliBche del nostro territo-
rio a cavallo tra XIII e XIV secolo. Oltre alla probabilissima	 presenza	 nel	
Montefeltro ci sono tante tracce che lascerebbero intendere una presenza 
di Dante in alcuni periodi dell’esilio durante i quali non abbiamo certezza 
della sua ‘posizione’».
				
Perché	ancora	oggi	 la	Divina	Commedia	è	così	 ‘pop’,	parte	 integrante	di	
una	cultura	che	è	insieme	alta	e	popolare?
«Credo che sia perché la Commedia nasce ‘pop’-olare, nasce	 come	opera	
dalla	gente	e	per	la	gente,	a	par?re	dalla	lingua: il volgare e non il laBno (e 
sì che Dante lo conosceva e pur bene!). Se è vero che Dante ha origini genB-
lizie, della piccola nobiltà fiorenBna, è altreSanto vero che le vicende tragi-
che dell’esilio e il perdere tuSo lo hanno portato a vivere in mezzo alla vi-
cende di tuSa Italia, con uno sguardo distaccato e una progressiva maturità 
che – da subito – ha lasciato intendere che nel suo scrivere ci sia un non so 
che di… divino».
				
Tu	sei	anche	un	formatore	ed	un	insegnante.	Cosa	piace	di	più	ai	ragazzi	
della	Divina	Commedia?
«Uno dei miei maestri, il professor Paolo Balboni, dice che nella leSeratura	i	
ragazzi	trovano	le	parole	di	chi	si	è	posto	gli	stessi	problemi	su cui si inter-
rogano loro: e non si sentono più soli a discutere di guerra e pace, amicizia e 
amore, dio e demonio. E proprio l’umanità di Dante, una figura a tuSo ton-
do, è in grado di far concretamente vivere ai giovani leSori momenB “infer-
nali”, ma anche “paradisiaci”. Occorre	accompagnare	i	ragazzi	ad	entrare	
insieme	nella	selva	oscura con la certezza che camminando insieme ad una 
guida non solo si può uscire a rivedere le stelle, ma si può arrivare fino ad 
abbracciarlo… quell’Amor	che	move	il	sole	e	l’altre	stelle».
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Forum Distrettuale
27	e	28	marzo	2021,	su	Zoom.	ProgeOo	promosso	dai	RC	Camerino,	RC	
Macerata,	RC	Macerata	MaOeo	Ricci,	RC	Osimo	e	RC	Tolen?no,	una	“due	
giorni”	dedicata	ai	comportamen3	a	rischio	degli	adolescen3.

Con	il	termine	“comportamen?	a	rischio	nell’adolescenza”,	si	 intendono	
quei	 	comportamen3	che	possono	meNere	in	pericolo	il	benessere	fisico,	
psicologico	o	sociale	del	minore	e	di	chi	gli	è	 	 	vicino,	quali	bullismo,	cy-
berbullismo,	sex3ng,	adescamento	online,	abuso	di	alcol	e	sostanze	stu-
pefacen3,	aTvità	sessuali	non	proteNe,	anoressia	e	bulimia,	abbandono	
scolas3co,	 fughe	 da	 casa,	 tenta3vi	 di	 suicidio,	 comportamen3	 violen3	
contro	oggeT,	animali	o	persone.
Queste	condoNe,	per	l’adolescente	che	le	meNono	in	aNo,	rappresentano	
una	modalità	di	affermazione	della	propria	indipendenza	e	sono	fruNo	di		
peculiarità	del	pensiero,	3piche	degli	adolescen3,	quali	l’oTmismo	irreali-
s3co,	che	è	una	distorsione	cogni3va	che	fa	soNos3mare	il	rischio	legato	a	
un’azione	o	a	un	comportamento,	nonché	il	sensa3on	seeking	(la	ricerca	
di	sensazioni)	cioè	la	ricerca	aTva	di	novità	e	di	intensità	nelle	esperienze.
Il	mondo	degli	adul3	deve	interceNare	ques3	bisogni	dei	minori	e	propor-
re	spiegazioni	logiche	e	comprensibili	da	parte	del	ragazzo.
Apertura	al	dialogo,	alla	comprensione	ed	all’ascolto,	devono	trasformare	
i	comportamen3	an3sociali	o	trasgressivi	in	tappe	evolu3ve	di	consapevo-
lezza	della	propria	trasformazione	da	bambino	ad	adulto.
Il	Forum	si	è	prefisso	di	delineare	alcuni	dei	comportamen?	a	rischio	at-
?ngendo	alle	exper?ce	presen?	nel	nostro	DistreOo	e	su	base	nazionale,	
proponendo	modelli	di	comunicazione	al	mondo	della	scuola,	dell’asso-
ciazionismo,	dello	sport,	ma	sopraOuOo	alle	famiglie.

Il	nostro	Club	ha	partecipato	con	Mauro	Tiriduzzi,	che	ha	collaborato	alla	

stesura	del	cosiddeNo	“libricino”	sulle	Malale	Sessualmente	Trasmissi-
bili”	e	ha	tenuto	una	relazione	nella	giornata	del	27	marzo;	il	Presidente	
Pasquale	Romagnoli	ha	aperto	i	lavori,	insieme	alla	DG	Rossella	Piccirilli,	
nella	giornata	del	28	marzo.	
Di	par3colare	 rilievo	è	 stato	 il	numero	di	 collegamen3,	 sopraNuNo	nella	
giornata	del	27,	pari	a	oltre	1300	studen?	delle	scuole	superiori	di	Mace-
rate	e	provincia	e	di	Osimo.	Molto	numerose	sono	state	le	domande	po-
ste	dagli	 studen3,	 in	 forma	anonima.	 Le	slides	 di	 tuNe	 le	 relazioni	 sono	
scaricabili	 dal	 “file	 repository”	 del	 sito	 del	 DistreNo	 (hNps://www.rota-
ry2090.it/filedepot),	il	libricino	sulle	MST	anche	dal	sito	del	Club	(hNps://
www.rotaryosimo.org /wp-content/uploads/2021/04/Rotary_	
MST_2021.pdf).
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Dante e l’Amore

Introduzione	del	Presidente	del	Club
Nell’anno	di	Dante,	il	Rotary	Club	Osimo	ha	voluto	offrire	ad	un	pubblico	
variegato	studen3	docen3	appassiona3	e	curiosi	un	percorso	dantesco	in-
centrato	sulla	biografia	del	poeta	come	emerge	dai	suoi	scriT.	A	par3re	
dalle	opere	giovanili	fino	al	capolavoro	della	Commedia.	In	un	ciclo	di	tre	
lezioni-speNacolo	con	un	format	che	supera	la	classica	lezione/conferenza	
frontale	per	diventare	un	vero	e	proprio	speNacolo	completo	di	musica,	
immagini,	recita3vo	di	versi	e	dialogo	Luca	Di	Dio	e	Giorgio	Massei	ci	pro-
pongono		tre	tema3che			"Dante	e	l'Amore",	"Dante	e	la	Filosofia",	"Dan-
te	e	la	Lingua",	che	rappresentano	tre	percorsi	autonomi	e	al	tempo	stes-
so	 collega3	 nella	 crescita	 di	 consapevolezza	 e	maturazione	 che	 Dante	 -	
come	ogni	uomo	-	compie	nel	suo	percorso	biografico	e	ar3s3co.	
Iniziamo	questa	sera	con	Dante	e	l’Amore	l'	Amor	che	move	il	sole	e	l'al-
tre	stelle.
Vi	presento	i	relatori.
Luca	Di	Dio.	Docente	di	materie	 leNerarie	presso	 l’Is3tuto	Comprensivo	

Di	seguito,	i	pun?	salien?	della	relazione	su	“Dante	e	l’Amore”.
Prima	delle	3	lezioni	speNacolo,	soNo	un	certo	punto	di	vista	l’unica	frui-
bile	in	forma	indipendente	dal	ciclo	completo	in	quanto	offre	le	tema3che	
più	semplici	e	conosciute:	dai	soneT	giovanili	alla	storia	d'amore	tragico	
di	Paolo	e	Francesca,	al	culmine	della	visione	con	l'	Amor	che	move	il	sole	
e	l'altre	stelle.	
Dante	è	un	uomo	del	basso	Medio	Evo,	perio-
do	 troppo	 spesso	 definito	 con	 stereo3pi,	ma	
sappiamo	che	siamo	nell'epoca	in	cui	i	comuni	
vengono	 defini3	 i	 comuni,	 liberi	 e	 poli3ca-
mente	 indipenden3,	 con	 il	desiderio	di	 vita	e	
di	 affermarsi.	 Per	 comprendere	 l’amore	 nel	
Medio	Evo,	 si	deve	parlare	anche	 il	 rapporto,	
in	quel	periodo,	con	 la	morte.	 L'amore	è	tale	
da	 indirizzare	 la	 vita,	 	 ispirando	 i	 poe3	 nelle	
forme	più	alte,	 legato	a	un	senso	della	morte	
diverso	 da	 quello	 che	 abbiamo	noi	 oggi,	 così	
come	viene	rappresentata	 in	opere	piNoriche	
di	allora;	 la	morte,	come	prossima	all'esisten-
za,	sicuramente	amplifica	ancor	di	più	il	signi-
ficato	dell'amore.
Dante	 che	 è	 un	 uomo	 profondamente	medievale	 nella	 sua	 essenza,	 avendo	
combaNuto	 in	 baNaglia	 ed	 essendo	 anche	 stato	 condannato	 a	morte;	 forse	
anche	per	questo	ha	amato	in	maniera	sublime,	in	un	percorso	dall’amore	più	
semplice,	umano,	fino	a	quello	più	alto	e	sublime.
Per	commentare	questo	viaggio	lungo	l’amore,	i	relatori	iniziano	dalla	sua	rap-
presentazione	più	semplice,	un	amore	che	è	più	vicino	anche	 la	nostra	com-
prensione,	un	amore	che	inizia	in	gioventù,	direNamente	dalla	voce	del	Poeta,	
giovane	ventenne.	Viene	quindi	ricordato	il	famoso	soneNo	del	dolce	s3l	novo	

“E.MaNei”	di	Matelica,	il	professor	Di	Dio	è	autore	di	diverse	pubblicazioni	
(tra	cui	Dante	e	le	Marche,	Sen4	che	Storia!,	Caravaggio	l’ombra	e	la	luce)	
e	si	occupa	di	percorsi	didaTci	vol3	alla	conoscenza	e	alla	diffusione	di	te-
ma3che	 culturali	 aNraverso	 conferenze	 svolte	presso	 scuole	e	 is3tuzioni	
in	Italia	e	all’estero.	Collabora	con	l’Università	Ca’	Foscari	di	Venezia	dove	
ha	conseguito	la	cer3ficazione	CEDILS,	il	Master	Itals	(DidaTca	e	promo-
zione	 della	 lingua	 e	 cultura	 italiana	 a	 stranieri)	 e	 il	 doNorato	 di	 ricerca	
presso	il	dipar3mento	di	Scienze	del	Linguaggio.Da	mol3	anni,	in	vari	Pae-
si,	 in	università	e	is3tuzioni	culturali,	Luca	Di	Dio	ama	raccontare	le	Mar-
che	aNraverso	le	parole	di	Dante	Alighieri.	Lo	ha	faNo	anche	in	un	cd-rom	
interaTvo	del	2005,	promosso	dalla	Società	Dante	Alighieri	e	cofinanziato	
dalla	Regione	Marche	(LabIdee	2005).
Giorgio	Massei.	DireNore	Edulingua-	laboratorio	di	lingua	e	cultura	italia-
na.	Già	docente	di	 lingua	 italiana	dal	2003	al	2008	alla	University	of	Mi-
chigan	e	vincitore	di	premi	per	le	ricerche	e	sperimentazioni	sull’uso	delle	

tecnologie	 in	 didaTca,	 nel	 2008	 è	 stato	 direNore	 generale	 dello	 Study	
Abroad	Program	in	Italia	a	Sesto	Fioren3no	del	consorzio	universitario	for-
mato	dalle	University	 of	Michigan,	Duke	University	 e	University	 of	Win-
sconsin.	Dal	2012	è	docente	a	contraNo	per	il	Master	in	“DidaTca	dell’ita-
liano	a	stranieri	in	prospeTva	interculturale”	dell’Università	degli	Studi	di	
Macerata.	È	stato	consulente	scien3fico	in	ambito	gloNodidaTco	e	autore	
di	numerose	pubblicazioni	per	la	casa	editrice	ELI	Edizioni.	Tra	i	vari	tes3	
pubblica3	ricordiamo	“Sapori	d’Italia”,	“L’Italia	dell’arte”,	oltre	agli	adaNa-
men3	dei	classici	della	 leNeratura	 italiana	come	“Pinocchio”,	“I	Promessi	
Sposi”,	“Il	Decameron”	e	“Le	Novelle	di	Pirandello”.
È	 aNualmente	autore	e	 formatore	per	docen3	per	 la	 casa	editrice	Alma	
Edizioni.	Ha	recentemente	pubblicato	come	coautore	“Nuovo	Espresso	5”.

TI	PRESENTO	DANTE	-	DANTE	E	L’AMORE
30	marzo	2021,	su	piaOaforma	Zoom.
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indirizzato	 agli	 amici	 Guido	 Cavalcan3	 e	
Lapo	 Gianni	 “Guido,	 io	 vorrei	 che	 tu	 e	
Lapo	 ed	 io	 fossimo	 presi	 per	 incanta-
mento…”.Qui	il	sen3mento	di	amore	gio-
vanile	non	era	diverso	da	quello	dei	gio-
vani	della	nostra	epoca.	 Il	 “talento”	è	 la	
voglio	che	ogni	giovane	ha	di	stare	insie-
me	ai	propri	amici,	con	le	proprie	“ragaz-
ze”,	monna	Vanna,	di	Guido,	e	monna	La-
gia,	di	 Lapo.	Dante	 ricorda	di	avere	pre-
cedentemente	 scriNo	 (in	 un	 divertente	
sirventese,	andato	perso	e	di	cui	è	ignoto	
il	 testo)	una	 lista	delle	 trenta	donne	più	
belle	di	 Firenze,	 fra	 le	quali,	 si	dice,	 che	
Beatrice	 occupasse	 il	 nono	 posto;	 ma	
Dante	 non	 la	 nomina	 poiché,	 come	 di-
rebbero	i	poe3	provenzali,	bisogna	usate	
un	segnale,	un	soprannome,	un	“nickna-
me”,	qualcosa	che	possa	indicarla	senza	riferirsi	esaNamente	a	lei.
Dante	ha	studiato	per	alcuni	mesi	all’Università	di	Bologna,	una	delle	più	im-
portan3	dell’epoca.	Qui	Dante	ha	composto	un	soneNo	in	cui	riferisce	che,	di-
straNo	dall’ammirare	le	due	torri,	Garisenda	e	degli	Asinelli,	noto	simbolo	del-
la	ciNà	anche	allora,	ha	commesso	un	“grande	peccato”	di	cui	non	potrà	mai	
“fare	ammenda”,	cioè	si	è	faNa	sfuggire	la	possibilità	di	mirare	la	più	bella	ra-
gazza	 di	 Bologna	 che	 stava	 passando	 in	 quel	momento.	 Ecco	 che	 in	 questo	
percorso	in	cui	Dante	si	affacciava	vita	avevo	dentro	il	cuore	questo	grande	de-
siderio	un	desiderio	di	spenderla	come	tuT	i	ragazzi,	con	gli	amici	e	con	le	ra-
gazze,	 in	 una	 dimensione	 giovane	 e	 adolescenziale	 così	 simile,	 in	 fondo,	 a	
quella	che	avremmo	forse	vissuto	anche	noi,	ed	è	bello	immaginarlo	così.
Procedendo	nel	suo	percorso,	Dante	entrerà	progressivamente	in	una	dimen-
sione	di	sublimazione.
A	Firenze,	presso	il	ponte	Santa	Trinita,	si	trova	il	Palazzo	Spini	Feroni,	nei	cui	
soNerranei,	presso	il	pozzo,	è	una	luneNa	che	mostra	affrescata	quella	che,	se-

condo	gli	esper3,	è	una	prima,	o	for-
se	 l'unica,	 immagine	direNa	che	noi	
abbiamo	 di	 Beatrice	 Por?nari.	 Se-
condo	 la	 tradizione,	 sembra	 che,	
proprio	 presso	 Santa	 Trinita,	 Dante	
abbia	visto	Beatrice	per	la	prima	vol-
ta,	 folgorato	 dal	 vederla	 di	 bianco	
ves3ta,	ma	forse	vista	 invece	già	al-
l’età	di	nove	anni.	Ma	Dante	non	po-
trà	mai	concre3zzare	questo	amore,	

non	sappiamo	neanche	se	corrisposto.	Dante	non	era	nobile,	ma	apparteneva	
ad	una	famiglia	di	medio	lignaggio,	mentre	Beatrice,	imparentata	con	i	Bardi,	
apparteneva	 ad	 una	 famiglia	 di	 ricchi	 e	 poten3	 banchieri,	 protagonis3	 della	
vita	poli3ca.	Noi	sappiamo	che	nel	Medioevo	matrimonio	e	amore	era	un'e-
quazione	 realis3ca,	 in	 quanto	 il	 matrimonio	 rappresentava	 un	 contraNo	 in	
base	al	quale	le	 	famiglie	si	arricchivano	e	salivano	la	scala	sociale,	si	univano	
casate	per	mo3vi	poli3ci,	si	facevano	guerre,	quindi	era	tuNo	fuorché	lo	amo-
re,	che	poi	magari	poteva	anche	coincidere	in	alcuni	casi.	E3mologicamente	gli	
sposi,	nel	senso	del	verbo,	cioè	promessi,	lo	erano	spesso	fin	da	bambini.	
Possiamo	 dire	 che	 l’amore	 per	 Beatrice	 doveva	 maturare	 e	 crescere	 nel	
tempo,	e	la	cosa	più	impressionante	è	che	questo	amore	ha	iniziato	a	crescere	
quando	a	un	certo	punto	lei	è	scomparsa,	a	ven3qaNro	anni,	e	Dante	a	trenta	
anni	era	già	 sposato,	 con	
dei	figli.	Dante	quindi	 ini-
zia	 a	 rileggere	 tuNa	 la	
propria	vita,	fin	dalle	pri-
me	 canzoni	 dello	 S3l	
Novo	con	gli	 amici,	 e	na-
sce	 la	 Vita	 Nova,	 l’unica	
opera	 compiuta	 oltre	 la	
Divina	Commedia.
Nell’ul3mo	 soneNo	 della	
Vita	 Nova,	 Dante	 giunge	
al	 punto	 più	 alto	 dell’a-
more	 e	 dello	 spirito,	 con	
una	“intelligenza	nova”,	nuova	comprensione,	va	oltre	 la	voglia	giovanile.	È	 il	
capitolo	conclusivo	del	"libello",	in	cui	Dante	riferisce	di	aver	avuto	una	"mira-
bile	visione"	che	lo	induce	a	non	parlare	più	di	Beatrice,	almeno	fino	a	quando	
non	potrà	dire	di	lei	quello	che	mai	è	stato	deNo	di	alcuna	altra	donna:	parlare	
di	Beatrice	solo	in	un	modo	unico	per	farla	diventare	immortale,	e	ciò	sembra	
preannunciare	 il	 futuro	progeNo	della	"Commedia",	per	quanto	esso	sia	solo	

vagamente	accennato.
Immaginiamo	un	amore	veramente	pieno,	ma	sopraNuNo	ritorna	la	dialeTca	
medioevale	fra	amore	e	morte,	un	amore	giovanile	che	si	eleva	e	aNraverso	la	
morte	dell'amata	si	trasforma	in	qualcosa	di	più	verso	un	amore	dimensione	
sublime.
Andiamo	quindi	a	Gradara,	per	parlare	di	Paolo	e	Francesca,	uno	dei	faT	più	
più	memorabili	 non	più	 soltanto	della	Commedia	ma	anche	una	delle	 storie	

d'amore	più	importan3	del	mondo.	Dante	
conosceva	 ha	 conosciuto	 questo	 faNo	 di	
cronaca	realmente	accaduto	e	straordina-
riamente	popolare	e	non	poteva	che	rico-
noscersi	 in	 quella	 storia	 che	 racconta	 in	
maniera	 sublime	proprio	 	 quanto	amore	
e	 morte	 vengono	 entrambi	 realizza3	 in	
un	equilibrio	davvero	davvero	straordina-
rio.	
Paolo	 e	 Francesca	 sono	 il	 primo	 grande	
incontro	di	Dante	nel	suo	viaggio	narrato	
nella	 Divina	 Commedia.	 Nel	 girone	 dei	
lussuriosi	 troppa	 la	 curiosità	 davan3	 a	
queste	due	anime	ancora	così	abbraccia-
te	che	sembrano	ancora	a	parlare	d'amo-
re	 e	 allora	 la	 sua	 curiosità	 lo	 spinge	 a	

chiamarli	per	sen3rsi	raccontare	la	loro	storia	e	lei,	Francesca	da	Rimini,	ci	rac-
conta	quella	che	è	la	storia	d'amore	forse	più	impressionante	della	leNeratura	
italiana	e	mondiale,	una	passione	che	 li	ha	 resi	 immortali,	una	passione	che	
forse	Dante	vuole	esprimere	in	modo	tale	da	permeNere	di	conoscere	l'amore	
in	maniera	differente,	con	parole	ed	emozioni	ben	distan3	da	quell’amore	gio-
vanile	da	cui	siamo	par33,	un	cammino	verso	un	amore	trascendente.	Ma	per-
ché	Dante,	seppure	si	commuove	alla	loro	storia,	li	meNe	all’inferno?	
I	relatori	terminano	la	lezione	con	alcune	proprie	riflessioni.	I	lussuriosi	hanno	
soNomesso	la	ragione	al	“talento”,	l'incon3nenza	proviene	da	una	scelta,	cioè	
hanno	 soNomesso	 la	 propria	 voglia,	 intesa	 come	 soddisfazione	 materiale	 e	
preNamente	umana,	all'uso	correNo	della	ragione.	Virgilio	indica	tuNe	le	ani-
me	che	sono	in	questo	girone	e	di	Semiramide,	regina	di	Babilonia,	innamora-
ta	di	suo	figlio	in	un	amore	incestuoso,	dice	che	ha	semplicemente	trasforma-
to	in	legge,	lecito,	ciò	che	era	un	suo	desiderio.	
Francesca	per	Dante	non	è	altro	che	ciò	che	lui	da	giovane	ancora	non	era	pie-
namente	in	grado	di	dis3nguere.	Ricordiamo	quando	Dante	ci	parla,	all’inizio	
del	suo	viaggio,	vivendo	sempre	in	un	“talento”,	questo	inteso	come	voglia,	di	
stare	insieme,	di	come	crescesse	invece	ora	il	“disio”.
Noi	siamo	faT	di	funzioni,	di	voglie	ma	il	disio,	il	desiderio,	secondo	un	e3mo-
logia	medievale	sicuramente	non	appropriata	ma	affascinante,	il	desiderio	è	la	
sensazione	di	mancanza	delle	stelle,	di	qualcosa	che	va	verso	l'alto.	Francesca	
rappresenta	gli	errori	che	non	riusciamo	a	capire.	Nonostante	i	nostri	desideri	
materiali,	noi	siamo	faT	per	qualcosa	di	più	grande,	è	questo	il	percorso	che	
intuisce	Dante,	percorso	che	nella	maturazione	dalle	opere	giovanili	alla	Vita	
Nova	quello	fino	alla	commedia	ci	permeNe	di	 immaginare	questo	cammino	
fino	all'amore	con	la	A	maiuscola,	un	desiderio	e	la	sete	di	tornare	a	vedere	
ciò	nel	Paradiso	dirà	proprio	Beatrice,	Cioè	il	desiderio	di	vedere	com'è	possi-
bile	che	la	nostra	natura	e	Dio	si	uniscano	diven3no	una	cosa	sola.	Nel	cammi-
no	di	Dante	questo	è	stato	possibile.
Se	guardiamo	le	occorrenze	delle	parole	nella	Commedia,	la	parola	disio	ritor-
na	cinquantuno	volte;	se	poi	andiamo	a	considerare	tuNe	le	parole	oltre	a	di-
sio	 che	 fanno	 riferimento	 a	 questo	 ambito	 seman3co,	 arriviamo	 allo	 stesso	
numero	 delle	 occorrenze	 in	 cui	 è	
citato	Dio,	ciò	a	soNolineare	come	
nella	 Commedia	 sia	 fondamentale	
il	desiderio	nella	sua	correNa	inter-
pretazione.	
Nel	trentatreesimo	canto	del	Para-
diso	 per	 Dante	 oramai	 tuNo	 è	
compiuto,	 perché	 il	 desiderio	 e	 la	
volontà	 alla	 fine	 trovano	 unione	
poiché	girano	come	una	ruota	che	
si	muove	 in	 sincrono.	 E’	 questo	 il	
messaggio	 di	 Dante,	 il	 cammino	
che	 indica	 il	 suo	 conceNo	 di	
amore,	di	crescita,	di	maturità,	che	
lo	 conducono	 dai	 desideri	 giova-
nili,	 quindi	 con	 la	 morte	 di	
Beatrice,	aNraverso	tuNo	ciò	che	è	
anche	 nella	 sua	 concezione	 di	 vita	 e	 nella	 sua	 filosofia,	 fino	 all’	 Amor	 che	
move	il	Sole	e	l'altre	stelle.

Guido, i’ vorrei che tu e Lapo ed io
fossimo presi per incantamento

e messi in un vasel, ch’ad ogni vento
per mare andasse al voler vostro e mio;

sì che fortuna od altro tempo rio
non ci potesse dare impedimento,

anzi, vivendo sempre in un talento,
di stare insieme crescesse ’l disio.

E monna Vanna e monna Lagia poi
con quella ch’è sul numer de le trenta
con noi ponesse il buono incantatore:

e quivi ragionar sempre d’amore,
e ciascuna di lor fosse contenta,
sì come i’ credo che saremmo noi.
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